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Senza Bossi (arriverà solo oggi) aperto a Milano il congresso straordinario del Carroccio. Ospiti politici solo Tremonti e Pannella

Secessione e niente Europa
Ma la Lega lascia uno spiraglio aperto a Fi

MILANO. Bossi resta chiuso nell’ere-
mo di Ponte di Legno: «Parlerò do-
mani (oggi alle 16, ndr), sto finendo
la relazione». Stop. Così, secondo
una tradizione ormai quasi decenna-
le, anche la prima delle tre giornate
milanesi di questo congresso straor-
dinario della Lega è scivolata via in
sordina. L’unico sussulto politico è
arrivato dall’intervento di Formenti-
ni. Evidentemente incaricato pro-
prio dalSenatur, l’ex sindacodiMila-
no, ora presidente dell’autoprocla-
mato palamento della Padania, ha
abbozzato l’indice dei punti centrali
sui quali le assise nordiste saranno
chiamate a prendere delle decisioni
che dovrebbero ridefinire la posizio-
negeneraledellaLega.

Insintesi: saràunCarrocciochedi-
rànoall’Europa,mentreinmateriadi
alleanze continuerà a tenere aperto
unospiraglioalla trattativaconl’area
del centrodestra. «Sento che 105 par-
lamentari di Forza Italia - conferma
Formentini in un passaggio - hanno
chiestoalPolouncongressostraordi-
nario di tutta l’opposizione, a loro
faccio sapere che l’unico congresso
straordinario dell’oppozione c’è già

ed è questo, anche seèchiarochenoi
non chiudiamo la porta in faccia a
nessuno...».

Mandato in onda il primo atto del
tormentone sulle alleanze, soprat-
tutto con Berlusconi, problema per-
cepitodallaplateadeidelegati inmo-
do stracco, tra giudizi di totale chiu-
sura («mai con un partito che si chia-
ma Forza Italia...Meglio da soli con-
troquestoGovernorazzistacherega-
lasoldisoloaiterroni...»,comehaen-
faticamente sottolineato il responsa-
bile dei giovani padani) e qualche
timida posizione possibilista («se
proprio dobbiamo buttare giù il Go-
verno dell’Ulivo, si può anche tatti-
camentefareunaccordo...», è ilpare-
re di un delegato veronese), resta la
sensazione che quello spiraglio aper-
to da Formentini sia talmente stretto
da noninvogliarenessuno ad entrar-
ci. «Noi non accettiamo condizio-
ni...Sentodire-rincaraladoseancora
Formentini - che il Polo dialoghereb-
beconnoiacondizionechelaLegari-
nunci alla secessione. A parte che il
Polononesistepiù,siamonoiadetta-
re una condizione: dialogheremo so-
lo con quelle forze che ritengono le-

gittimalasecessione.Chepoipuòve-
nire o non venire, questo nondipen-
de solo dalla Lega, ma di sicuro noi
andremo avanti per la nostra strada
fino alla totale indipendenza della
Padania».Edècosìfissatoilprimopa-
letto: irrinunciabilità della secessio-
ne.

Il secondo paletto riguarda l’Euro-
pa. Ancora parole di Formentini, ma
pensierodiBossi:«Miaspettodaque-
sto congresso una voce di serietà ri-
spetto alle strombazzature dello Sta-
to italiano che esalta l’ingresso nel-
l’unità monetaria mentre non c’è
nulla di esaltante...La verità è che l’I-
talia ha superato l’esamino europeo
perchèl’asticelladelsaltoèstatames-
sa rasoterra...Siamo il fanalino di co-
dadiundiciPaesi, fra iqualinonc’èla
GranBretagnachehapreferitoaspet-
tare...Non vedo che cosa ci sia di così
clamorosodastrombazzare...Quisia-
mo in presenza di unapoliticagover-
nativadiprestigioedipotenzamega-
lomane, ilcuiprezzo,siachiaro, ilpo-
polo padano non intende pagare».
Ecco prendere sempre più forma una
Lega secessionista e antieuropea. Ep-
purec’èchinonsi spaventadiquesto

ulteriore arroccamento. Il corteggia-
mento al Carroccio continua. Giulio
Tremonti, ex ministro del Governo
Berlusconi, conferma la sua parteci-
pazione (un suo intervento è atteso
per oggi), ci sarà anche Marco Pan-
nella pronto a sostenere le iniziative
referendarie della Lega (anchequella
contro la legge sull’immigrazione?).
Alla lista dei pretendenti al dialogo si
è aggiunta anche l’Udr. La voce di
una presenza addirittura di Cossiga è
stata seccamente smentita. Ammes-
so invece Diego Masi come osserva-
tore.

Intanto è stata comunicata la ta-
bella dimarcia della famosa «costitu-
zione padana» in via di elaborazione
al«parlamento»diChignoloPo.Sarà
pronta a maggio, verrà subito dopo
presentata a Pontida e quindi sotto-
postaareferendumsotto igazebodo-
menica27settembre.Undecisocam-
bio di data rispetto al primo annun-
ciodiBossi cheavevafissato l’autore-
ferendum per maggio. Il fatto è che il
Senatur «sente ancora puzza di ele-
zionipoliticheanticipate».

Carlo Brambilla
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Una veduta del palco del congresso della Lega Nord al Palavobis di Milano Carlo Ferraro/Ansa

Dal calcio alle escursioni, dalla «giustizia» alle «poste» il partito di Bossi cerca nuovi insediamenti

La rete padana dalla A alla Z
Ecco la società civile versione Senatur. «Con i nostri telefoni spendi meno»

Fini parte civile
al processo
contro Bossi

Una condotta «delittuosa»
che «lede il diritto
primario di An alla
partecipazione all’attività
politica e quindi a
concorrere alla vita
democratica, diritto
garantito dalla
Costituzione». Quindi,
Gianfranco Fini si
costituisce parte civile
contro Umberto Bossi, nel
processo a carico del
leader della Lega Nord per
alcune affermazioni da lui
fatte nel ‘95. Il processo,
cominciato l’altro ieri in
tribunale, a Tolmezzo
(Udine), è stato rinviato a
dicembre per l’assenza di
Bossi, impegnato nel
congresso della Lega. La
richiesta di costituzione di
parte civile, a nome del
presidente di An, è stata
presentata dall’avvocato
Manlio Contento, uno dei
più stretti collaboratori di
Fini, ed è stata accolta dal
tribunale. An intende
«conseguire dall’imputato
l’integrale ristoro dei
danni, patrimoniali e non,
conseguenti ai fatti
delittuosi a quest’ultimo
ascritti». I fatti risalgono al
6 agosto del 1995 quando,
a Villa Santina (Udine),
Bossi invitò chi assisteva al
suo comizio a «individuare
e perseguire casa per casa
gli iscritti e gli elettori di
An», definiti anche «porci
fascisti».

I giovani:
«Non assumete
meridionali»

I giovani padani sembrano
i più cattivi. Rinnovano la
loro opposizione alle
disposizioni legislative in
materia di occupazione
giovanile (incentivi per le
aziende del Nord che
assumono giovani del
Sud). Come avevano
sostenuto il 7 febbraio
scorso manifestando a
Pavia, il governo Prodi
priviligerebbe il Sud.
Massimiliano Romeo, il
segretario, ha annunciato
un volantino per invitare le
imprese padane a non
assumere giovani
meridionali. «Impresa
padana - dice il volantino -
ti resta una sola possibilità
per salvare il lavoro dei tuoi
figli. Divieto di assunzione.
Non assumerli». «Questo
stato - dice Romeo - non ha
fatto nulla per giovani.
Questa legge si inserisce
nella linea del
colonialismo». Dura la
posizione dei giovani
anche nei confronti di
eventuali nuove alleanze:
«Ci auguriamo che il
congresso decida la linea di
rottura definitiva con i
partiti. Tanto più con forza
Italia che già nel nome
inneggia all’Italia ».

MILANO. Gandhi,poverino, spunta
amezzobustodal castellodiChigno-
lo Po, sede del parlamento padano,
mentre un energumeno, spezzate le
catene, trattiene una vela gonfia di
vento, sullo sfondo un tramonto
tempestoso, che sembra aprirsi a un
serenofuturo.Asinistrailsolitoguer-
riero di Legnano, spada in pugno,
quello che ha cacciato il Barbarossa.
A destra una bottiglia
di acqua minerale so-
spinta dalle fiamme di
un vulcano. Poi mi
spiegano che si tratta
dell’ultimostadiodiun
missile che ormai ha
raggiunto l’orbita. L’i-
dea della scenografia è
al solito del senatore.
Umberto Bossi è la
mente. La mano che
realizza appartiene a
uno dei rocamboleschi
pittori che aderiscono
ad «Arte Nord cultura
padana», presidente
Luigi Reggianini, che si
vanta dalla tribuna d’aver organizza-
to anche tre festival canori: Canta
lumbard,CantanordeCantalaPada-
nia. La Lega non si dà pace. Non c’è
angolo della società civile dove le ca-
micie verdi non cerchino di mettere
radici (come lo sapremo meglio an-
che noi grazie al questionario propo-

sto dall’ufficio statistico a tutti i par-
tecipanti). Meo Zilio non pone limiti
alla provvidenza e infatti con voca-
zione papale comunica «urbi et orbi
che anche l’associazione dei padani
del mondo è fatta». Lui che ha girato
il mondo in lungoe in largo, e in par-
ticolareilSudamerica,acacciadifriu-
lani, veneti, liguri epiemontesi (i ter-
roni emigrati non li considera), con-

siglia «gli interessati a
questo colpo d’ala pla-
netario» di mettersi in
contatto via posta o via
internet. Ma le sorprese
non finiscono mai. L’o-
norevole Oreste Rossi
presenta l’Ausonia e il
segretario della Lega
Sud, il napoletano Gio-
vanni Vestuto, che tra
l’entusiamo dei pochi
ascoltatori informa co-
me gli battesse il cuore
ripensando alle bandie-
re dell’Ausonia che gar-
rivanoalventoinpiazza
a Pozzuoli, sotto le tele-

camerediMobyDick,eaggiungeche
l’odio tra nord e sud è colpa del regi-
meromano,che«haleorecontate».

Laprimagiornatadel congresso le-
ghistanonèstatadigrandifolle.Arri-
veranno oggi e soprattutto domani
ad applaudire l’Umberto, in laborio-
sa attesa a Ponte di Legno. È stata la

giornata dei gazebo della libertà, dei
cacciatori, degli alpini, degli ecologi-
sti, delle donne padane, dei pensio-
nati, degli studenti, della associazio-
ne dei liberi professionisti e degli im-
prenditori e degli autotrasportatori,
che però aderiranno al Sindacato Pa-
dano, e del consigliere comunale
Claudio D’Amico, delegato, che vor-
rebbe imporre a tutti i consiglieri co-
munali, provinciali e regionali, ai de-
putati e ai senatori, la camicia verde,
«quella con la griffe o quella compra-
ta al banchetto qui fuori» (girava un
desmilalegheconilfaccionediBossi,
unanti-EuroemessodalBancopada-
no, che valeva come buono sconto
perl’acquistodellacamicia).

La Lega campa anche di questo.
Delle «facce di bronzo» che ogni an-
no s’accrescono di qualche esempla-
re (stavoltaè toccato alPapa «premio
Nobel ironico 1997 per aver condot-
togliaffaridellaBancavaticanaedel-
lo Ior»affiancarsi aivari leaderdipar-
tito,presto toccheràaCasini,Mastel-
la, Burlando, Bindi), persino del
grande Totò, in manifesto, schierato
davanti alla tenda della Lega Sud a
chiedere voti per il candidato Anto-
nioLaTrippaedelle corniciornatedi
conchiglie per esaltare il fiero volto
del Senatur. Che c’entra Totò? La Le-
gaè invadente.Haappenalanciato la
telefonia padana, che dovrebbe, se-
condo Calderoli, segretario della Le-

ga Lombarda, consentire ai padani
con una tessera prepagata di rispar-
miare dal 10 al 40 per cento. Non ho
capito come, ma se è così facciamolo
tutti. Il prossimo traguardo saranno
le poste padane. Bossi vorrebbe an-
chelebanchepadane,nonquelleche
stampano le sue desmila ma quelle
che maneggiano i soldi veri. Stefano
Stefani, presidente della Lega ed ex
presidente degli orafi
vicentini, mi chiarisce
la questione: se la Lega
a Vicenza ha il quaran-
ta per cento dei voti,
dovrà fare in modo di
contare inproporzione
nel governo della Po-
polare di Vicenza, che
ha quarantamila soci.
«Poi-aggiungeStefani-
cercheremo di mettere
inostrimigliori,perchè
quando si tratta di
schei non contano i
partiti,nonconta laLe-
ga, contano i risultati».
Intanto Elio Calcagni,
consulented’aziendacheoperaaMi-
lano, ha messo in piedi il «Patto tra i
Padani»,dovesidiscutediculturapa-
dana e soprattutto di soldi. Molto
semplice: assistiamo i padani nello
«sviluppo dell’applicazione dei fi-
nanziamentipubblici».Traducendo:
se avete un’idea imprenditoriale, vi

spieghiamo noi come ottenere quat-
trini(soprattuttoeuropei).

La rete leghista si fa fitta. Con i
campionati di calcio, con i liberi
escursionisti e con il movimento dei
liberi commercianti s’arriva dovun-
que.Perl’ordinepubblicosonopron-
te le camicie verdi, per la difesa delle
frontiere vanno semprebenegli alpi-
ni («quelli veri -comechiede l’onore-

vole Bampo - non come
quelli della Taurinense
che sono mercenari»).
Alla giustizia provvede
l’onorevole Borghezio,
che anche per i magi-
strati come per i bocia
chiede la leva regionale.
Borghezio, coninmano
il suo bravo referendum
contro la legge Napoli-
tano-Turco sull’immi-
grazione, i magistrati li
vuole eletti dal popolo,
perchè gli altri, quelli
che esercitano adesso,
non pagano mai, come
il Torquemada di Vero-

na, che è un burattino di Roma: «Pa-
palia intercetti i suoiterroni.Alparla-
mento marocchino non passerà mai
una vera riforma. Allora la faremo
noi. Vogliamo la giustizia giusta.
Cioè...padana».

Oreste Pivetta

Canta
lumbard
Anchelamusica
sipadanizza.
Nonc’èangolo
della società
civiledovenon
cerchinodi
infilarsi

Cosmopoliti
EMeoZilio
annunciò«urbi
etorbi» (manon
dicevanocosì
laggiùaRoma?) :
abbiamoanche
unaassociazione
mondiale

dellanavealbanese ediessersi forma-
ti vedendo «Happy Days», ma forse è
ingiusto riassumere solo in una chiave
di polemica anti-ulivista il senso di un
film complesso e toccante, allusivo e
autoironico, che usa la politica di que-
sti anni per parlaredella vita. Lapensa
così Giovanna Melandri, dirigente del
PdsedestimatricediMorettinondaog-
gi. «Non ho nessun problema a ricono-
scere che sugli albanesi Nanni ha ra-
gione. Fu un vuoto sgradevole, un’as-
senza disdicevole. L’errore, non giusti-
ficabile, è forse spiegabile col fatto che i
dirigenti del Pds delegarono al governo
una funzione di rappresentanza uffi-
ciale. Ma posso capire il senso di smar-
rimento che produsse quell’episodio.
Su “Happy Days”, invece, serenamen-
te restituisco l’accusa al mittente. Non
sonocresciutaconFonzieenoncredodi
essermi culturalmente formata con
quellaserietv».

Quanto a D’Alema, che Moretti vor-
rebbe più incisivo durante un dibattito
televisivosullagiustiziaconBerlusconi
(«Dì una cosa di sinistra, anche non di
sinistra, qualcosa di civile. Dì qualco-
sa. Ma ti prego rispondi, reagisci!»), la
Melandri commenta: «Davvero una
scena spiritosa, riuscita, e anche sotti-
le, perché il verodilemmadellacampa-
gna elettorale del 1996 fu proprio: rea-
gire o rassicurare. Reagire agli attacchi
violenti, spessodenigratori, che civeni-
vano rivolti, o rassicurare quella fascia

di elettori incerti puntando sulla so-
stanza delle cose?». Per la dirigente pi-
diessina, «alla fine la scelta di non
scendere sul terreno della polemica
continuafugiusta,macomprendoMo-
retti, i suoi dubbi, e mi piace che oggi
sappia ironizzarci sopra». Scherzando
un po’, la Melandri definisce «Aprile»
il film «della sinistra del maggiorita-
rio»:«ApprezzoquestoMoretti“pacifi-
cato”, che non assegna più alla batta-
glia ideologica funzioni che apparten-
gono alla ricerca della felicità indivi-
duale. Vedo l’idea di un passaggio dal-
l’adolescenza prolungata a una matu-
rità consapevole, la politica ritrova un
ruolo meno totalizzante e rissoso. E la
sinistra diventa più adulta. Come lui,
delresto».

Si diverte molto, la dirigente del Pds,
durante laproiezione,mentrenella fila
dietro uno spettatore dà segni di nervo-
sismo. Ride di Moretti che si fa per la
primavoltauna«canna»difronteaun
Emilio Fede commosso per la vittoria
del Polo, diMoretti chenonregge il dia-
logo sulle sofferenze del parto con la
moglie Silvia, di Moretti che in ospeda-

le vorrebbe appendere un tazebao sulle
virtù dell’iniziezione epidurale, di Mo-
rettichesiavvolgeinun’enormepagina
di giornale costruita come un collage
unendo mille ritagli frivoli e no, di Mo-
retti che si strugge fuori della porta
mentre il neonato Pietropiange inatte-
sa della poppata. «Lo conosciamo
Nanni, è un mammone impenitente,
ansioso e nevrotico», riprende la Me-
landri, «ma anche un uomo che sa in-
terrogarsi sulle viltà e le pigrizie del co-
siddetto uomo di sinistra. Trovo molto
”politico”,nel sensomiglioredel termi-
ne, il dialogo con l’anziana mamma:
lui le chiede come faceva ad allattarlo
quandononc’erano i congedidimater-
nità ed è un modo intelligente e artisti-
camente obliquo per affrontare un ar-
gomentoimportante».

Anche l’episodio nel qualeMoretti si
allontana dalle Botteghe Oscure, dove
dovrebbe intervistare i dirigenti del Pds
il giorno delle elezioni, per seguire «la
montatalattea»dellamogliepiacealla
giovanedirigente.«Stoconlui.Misem-
bra saggio mettere un limite alla politi-
ca. Il Moretti di questo film è un uomo

simpatico, che non si comporta più da
direttore artistico della vita altrui, che
butta gli odiati-amati ritagli di giorna-
le senza per questo rinunciare al suo
sguardocritico,chemandaaquelpaese
l’ordine caotico che regolava il suo pri-
vatissimo sistema di censura per girare
finalmente il musical sul pasticciere
trozkistachegli stavaacuore.ÈunMo-
retti piùumano, capacedidenunciare i
suoi piccoli cinismi, di ironizzare sulle
sue ragionevoli paure. Alla fine escidal
film con la sensazione che pure la poli-
ticasièumanizzataconlui».

Una politica che pur tuttavia appare
tatticistica, remota, sfrangiata, ardua
da raccontare anche attraverso le for-
me del documentario che Moretti ad
ogni costo vorrebbe girare e ogni volta
abbandona. Perché si vergogna,perché
non l’avvince. «Non per niente», riflet-
te laMelandri,«difronteaBossichedi-
chiara la secessioneaVeneziail regista
si ritrae, esprime una specie di quieto
sbigottimento, non gli importa di con-
vincerenessuno.Nonsivedenemmeno
la vittoria dell’Ulivo. Un tempo si sa-
rebbe chiamato riflusso, ma io preferi-
sco parlare di maturità. Nanni depone
le armi del moralista impenitente per
dirci: “Non sono più al centro dell’uni-
verso, adesso c’èmio figlio, c’è l’amore,
ci sono le cose belle che mi restano da
fare e filmare nei prossimi 36 anni di
vita”.Applaudoesottoscrivo».

[Michele Anselmi]

Dalla Prima te potrebbe essere Walter Vel-
troni, che è vicepremier. Però Vel-
troni è sempre un uomo pruden-
te, e quindi la sua partecipazione
allo schieramento non è appassio-
natissima. Anche se dai suoi atti e
dalle sue parole spesso traspare il
desiderio di fare una politica un
po‘ più sociale e con un tantino di
rigore in meno. Una volta disse
che a Maastricht bisognava ag-
giungere un nuovo parametro:
l’occupazione. E la dichiarazione
non fu considerata ortodossa dai
rigoristi, anzi creò un bel po‘ di
polemiche.

Oppure - a sorpresa - il capo de-
gli «spendisti» potrebbe essere
Giorgio Napolitano, padre nobile
dell’Ulivo, padre nobile della sini-
stra democratica, unico rappre-
sentante del vecchio gotha comu-
nista nel governo di Prodi. Perché
a sorpresa? Perché Napolitano è
di formazione amendoliana, anzi
è considerato l’erede di Giorgio
Amendola - che era il leader di
quella che una volta veniva chia-
mata la destra comunista - ed è
sempre stato un «rigorista».
Amendola e Napolitano sono stati
i primi, addirittura negli anni ‘70,
a sfidare l’impopolarità a sinistra e
a chiedere sacrifici agli operai per
risanare i conti e fermare l’inflazio-
ne. Recentemente però il ministro
dell’Interno ha rilasciato un’inter-
vista al «Corriere della Sera» mol-
to tagliente: «Il governo si occupa
unicamente dei parametri di Maa-
stricht, mentre il malessere del

Sud non riceve sufficiente atten-
zione».

Terzo ipotetico leader, il più
schierato - ma non fa parte del
governo - è Antonio Bassolino,
agguerritissimo sindaco di Napoli.
Bassolino viene anche lui dal verti-
ce dell’ex Pci, ma era ingraiano,
cioè della sinistra, sempre in lotta
con gli amendoliani e con Napoli-
tano. Ora guida un partito batta-
gliero e trasversale, quello dei sin-
daci e soprattutto dei sindaci del
Sud.

Nella squadra degli «spendisti»
milita anche Manconi, il capo dei
verdi, e naturalmente Bertinotti.
Resta una domanda: e i due azio-
nisti principali del centro-sinistra,
e cioè D’Alema e Prodi, dove stan-
no? D’istinto si risponde: D’Alema
con gli «spendisti» e Prodi con
Ciampi. Ma a guardare meglio si
potrebbe scoprire forse l’esatto
opposto: D’Alema ha sempre so-
stenuto Ciampi ed è stato un pun-
to fermo della forza del ministro.
Prodi, in diverse occasioni, ha ten-
tato di stemperare le durezze nelle
manovre economiche. Fu così nel
’96, è stato così nel ‘97. Lo scorso
autunno il presidente del Consi-

glio si prese il compito di lanciare
il ponte - 35 ore, Mezzogiorno, la-
vori utili - attraverso il quale Berti-
notti rientrò in maggioranza (D’A-
lema e Ciampi in quei giorni pre-
ferivano la crisi).

La partita tra queste due squa-
dre ha come posta il famoso Dpef,
il documento di programmazione
economica che nei prossimi giorni
dovrà essere completato. I rigori-
sti dicono che il Dpef dovrà conte-
nere il piano di Ciampi per il rien-
tro dal debito, il quale prevede
che entro il 2004 il debito non su-
peri il Pil (il prodotto nazionale), e
che 10 anni dopo scenda al 60
per cento del Pil. E dicono che gli
investimenti - per i quali comun-
que destinano oltre 70 mila mi-
liardi - dovranno essere compati-
bili con questo obiettivo. Gli
«spendisti» sostengono invece
che non è poi così importante
rientrare nel 2004 e nel 2014, che
se si slitta di un paio d’anni non
cambia poi molto, e che invece è
più importante che entro quelle
date rientrino gli squilibri tra nord
e sud e l’enormità della disoccu-
pazione.

Chi vincerà la partita? Non la
vincerà nessuno, naturalmente,
perché - come si diceva - il gioco
delle due squadre è un po‘ forzato
e lo scontro non è così netto. Il
Dpef sarà approvato con una me-
diazione tra le due «anime» si trat-
terà di vedere a che punto si collo-
cherà la mediazione.

[Piero Sansonetti]

Dalla Prima

Ma Fonzie ... Una squadra...


